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Gioco di
 Squadra

Il fascino è il potere di attrarre, di trattenere, di 
condurre, ed è questo che la squadra degli amici 
dell’associazione regionale pugliesi, formatasi tanti 
anni fa continua ad avere quale obiettivo primario. 
Attrarre, non per se stessi, ma per un obiettivo che 
è quello che ci siamo posto, costruire un legame di 

amicizie allargate con obiettivi condivisi. C’e un fascino della ricchezza, del potere e della 
fama. C’e  un fascino della visione. Alcuni uomini, alcune donne in certi momenti in-
terpretano le speranze, i sogni collettivi, danno loro voce, indicano delle mete, senza però 
perdersi nel sogno.  Raccolgono attorno a sé, spesso in modo rapido, tante persone, tante 
da formare un gruppo, un cenacolo, un laboratorio di idee ed esperienze…. finiscono per 
rappresentare un modello. E’ questo uno degli obiettivi che mi ero posto quando accettai, 
sollecitato da diversi amici pugliesi, la presidenza di una associazione che è, lo ripeto 
un modello di condivisioni. E veniamo al tema del mio breve intervento, l’amicizia, filo 
conduttore e motivo della mia presenza nell’associazione. L’amicizia è un valore mol-
to importante nella mia vita, non riesco ad immaginare quale immenso, piatto deserto 
possa essere l’esistenza di un “ragazzo” della mia età senza amici. Molto spesso siamo 
portati a definire “amici” tutte quelle persone con le quali abbiamo dei rapporti frequen-
ti, con cui scambiamo quattro chiacchiere o usciamo il sabato sera e non ci rendiamo 
conto che in realtà la maggior parte di costoro sono dei semplici conoscenti, l’amico è 
ben altro: è colui con il quale possiamo sempre e comunque essere noi stessi, senza veli, 
senza finzioni, che conosce tutti i nostri pregi ma anche i nostri difetti e nonostante ciò 
non ci chiede di cambiare; una persona alla quale sentiamo di poter confidare i nostri 
pensieri, i segreti più intimi, senza timore di essere giudicati; è colui al quale possia-
mo dare tutta la nostra fiducia sicuri che non ci tradirà mai; all’amico puoi chiedere 
una mano senza che lui pretenda un tornaconto personale; è chi ti resta vicino non per 
cosa hai, ma per chi sei; che prova gioia a stare con te, anche se non condivide necessari-
amente tutti i tuoi interessi.  Gli amici non sono nostri “cloni”, ma sono un completa-
mento di noi stessi, con i quali si crea una perfetta sintonia per cui anche senza bisogno 
di grossi discorsi, l’altro sa già cosa vuoi dire e viceversa, anzi l’amico è colui con il 
quale puoi anche stare in silenzio. E allora questo “gruppo” di amici che è l’associazione 
dei pugliesi, vive importanti e decisive esperienze che restano indimenticabili nella vita 
di ognuno, ma è fondamentale che all’interno dello stesso ognuno trovi lo spazio neces-
sario per esprimersi, confrontarsi, condividere. Con “Tacco & Sperone” Iniziamo insieme 
una nuova avventura che...  sarà, come per quelle già vissute, una stimolante esperienza. 

Cav. Dino Abbascià
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L’idea di questa rivista, dal taglio certa-
mente innovativo, nasce da un’idea di 
Giuseppe Selvaggi, di Giuseppe De Carlo e 
di Agostino Picicco.
Essa vuole essere il proseguo in forma più 
articolata dell’InformaFoglio.
Ricca nei contenuti e nei contributi, 
Tacco&Sperone mira a diventare un ponte 
tra la Puglia e la Lombardia, che anche se 
opposte geograficamente presentano molti 
aspetti di convergenza e di scambio recip-
roco. In questa prospettiva si può affermare 
che una regione ha contribuito ad arric-
chire l’altra e viceversa, in base alle proprie 
risorse e alla propria cultura, conservando 
inalterate le specificità. 
L’auspicio è che il periodico diventi un 
punto di riferimento per i Pugliesi lontani 
dalla terra natia e stimolo per coloro che in 
essa vivono. 
Il titolo è denso di significati. Il “tacco”, 
simbolo per eccellenza della Puglia, meta-
foricamente parte che sorregge dal basso 
la calzatura o affioramento di roccia. Lo 
“sperone”, termine araldico, simboleggia la 
cavalleria, la nobiltà e la virtù, che rimanda 
ad progresso del Nord. La sua caratteristica 
di “pungolare” rimanda anche al motivo 
del ben operare.
Da qui il senso della rivista, un’esaltazione 
dei valori  e dell’operatività dell’uomo e una 
riscoperta di ciò che costituisce un pilastro 
nelle dinamiche dello sviluppo umano.
28 pagine tematiche, ogni volta legate da 
un filo conduttore diverso, che presentano 
però sempre un solo contesto: la Puglia e 
la Lombardia, attraverso prospettive, an-

golazioni e spigolature più svariate, che mi-
rano ad unire e a comprendere due mondi, 
in fondo poi non così distanti.
Molte le collaborazioni da parte di  per-
sonaggi noti e meno noti, professionisti 
e semplici cittadini. Tacco&Sperone è per 
tutti, anche per i non Pugliesi e non Lom-
bardi: esso cerca di dare una voce alle esi-
genze e alle speranze. 
Una FreePress, pronta a “gironzolare” per 
l’Italia e nel Mondo, con lo scopo di dif-
fondere e far rivivere i valori che, da secoli, 
contraddistinguono il Pugliese “risorsa er-
rante” che, pur lontano da casa, non di-
mentica mai le sue origini e le sue radici. 
Egli tenta sempre di valorizzare una terra 
dura come i suoi muretti a secco, spinosa 
come i fichi d’india ma calda come il sole 
che sempre la illumina e accogliente come 
il suo mare, che nelle diverse stagioni della 
vita, anche senza esserne consapevole ha 
sempre dato tanto. 
Ampio spazio è riservato ai Milanesi e alla 
loro straordinaria apertura verso il con-
fronto, punto di riferimento per anni di 
molti emigranti e promotori di notevoli 
iniziative. 
In un millennio che fatica ad orientarsi nel 
pluriverso delle identità e delle culture, oggi 
più che mai c’è bisogno di orientamento. 
L’obiettivo principale di Tacco&Sperone è 
diventare una bussola, una stella polare, un 
faro in grado, nel suo piccolo, di  donare 
consapevolezza e senso al vivere di tanti 
uomini e di tante donne, spesso estranei 
nelle loro terre.

Nicola Augurio

Il Perch# di Tacco & Sperone
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“Non dimenticherò mai quel rumore di treno 
all’ingresso della Stazione Centrale, mentre 
albeggiava…” 
È questo l’inizio della mia storia del mio ar-
rivo a Milano, ma è questo l’inizio di tante sto-
rie di Pugliesi che come me hanno lasciato la 
propria terra e sono giunti in Lombardia.
La stazione rappresenta per tutti la fine 
o l’inizio di un viaggio e il principio di 
un’avventura che nel bene o nel male fa 
crescere e diventare un po’ più uomini e un 
po’ più donne.
L’immagine che resta indelebile negli occhi 
di tanti emigranti è quella di questo termi-
nale ferroviario, immenso, caratterizzato da 
pesanti strutture in acciaio, il cui cuore tec-
nologico fatto di binari, di scambi, di cabine 
di controllo, di ascensori, di montacarichi, di 
impianti termici si fonde e si confonde con 
il cuore di chi tante volte ha sostato in quel 
luogo. La memoria di addii, partenze, saluti, 
arrivi, abbracci, sorrisi ha traslocato dalla 
primissima stazione di Milano del 1864, sul 
luogo dove è ora Piazza della Repubblica, 
alla seconda voluta da Re Vittorio Emanuele 
III nel 1906, all’ultima del 1931, ma le emozi-
oni dello scendere da un treno sono tante e 
sempre le stesse.
Lo sguardo di chi arriva non può che disperd-
ersi nei grandi ambienti pubblici dalla Bigli-
etteria centrale alla Galleria delle Carrozze, 
che richiamano le architetture monumentali 
romane pur essendo realizzate in materiali 
più economici (nelle decorazioni il cemento 
e il gesso imitano il marmo). Quell’enorme 
galleria che avvolge ed  inserisce in un 
contesto nuovo tutto da eslporare, ma che 
all’inizio fa un po’ paura. Si è alla ricerca di 
un volto amico, di occhi noti, mentre la mente 
è ancora ben radicata nella casa natale, nei 

piccoli caldi spazi domestici. Si guardano i 
Milanesi con ammirazione e  disagio tipico 
dello straniero in terra straniera, ma  poi sen-
za quasi accorgercene si diventa presto “mi-
lanese d’adozione”, “milanesi del Tacco”, 
sempre alla moda e di fretta travolti nella vita 
cittadina. E, se non fosse che ogni tanto si las-
cia trapelare negli sguardi e nell’accento un 
po’ di Puglia nella folla ormai ci si confonde.
In questo primo numero di Tacco&Sperone si 
vuole partire da là “dove tutto ebbe inizio”. E 
come ogni storia di un Pugliese emigrante 
nella città meneghina iniziare con  “C’era 
una volta c’era una volta un viaggio, c’era 
una volta un uomo alla Stazione centrale di 
Milano.
Un numero all’insegna dei ricordi di viaggio, 
comuni a tutti i migranti. Corre tra le righe 
di questa rivista una sottile malinconia, mista 
al riscatto, quel riscatto che un Pugliese non 
ha potuto trovare nella sua amata terra natia, 
ma che forse a mille chilometri di distanza 
riesce ad intravedere. Perché ogni viaggio è 
prima di tutto una sfida con sé stesso. 
È sul filo della memoria che si vogliono    
porre  le basi  di  questa esperienza   edito-
riale che ci si auguria longeva nel tempo, un 
filo che diventa sempre più spesso, pronto a 
formare una maglia, la fitta rete dei Pugliesi, 
che si stimano nella provincia milanese at-
torno alle 500 mila unità. 
Ora tocca tessere la tela del riscatto, nella 
speranza che le nuove generazioni grazie al 
nostro operato possano parlare come noi i 
vari dialetti pugliesi e non solo un distante 
accento lombardo, anche se è alla Grande 
Milano che si è affidato la valigia colma dei 
sogni. 

Giuseppe De Carlo

Editoriale
 Stazione Centrale: dove tutto ebbe inizio...
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     ª¼! l'oltrepassare progre-
dendo un'ascesa che rende il viaggiare 
un'esperienza pedagogica unicaº
Ogni viaggio ! una storia e ogni storia ! 
un uomo, ! una donna con le sue schegge 
di pensieri e di vissuti.
Viaggiare da sempre ! una ricerca di    fe-

licit% e di libert% in un mondo in cui cias-
cuno di noi, nonostante tutto, spesso si 
sente triste e schiavo e si a* anna a cer-
care un equilibrio seppur provvisorio nei 
processi di velocizzazione moderni.
Il viaggio ha in s# una dimensione forma-

tiva pedagogica rilevante soprattutto in 
un contesto  di  crisi  e        frammentariz-
zazione identitaria.
I luoghi e i non luoghi diventano ªspazi 
di sperimentazione, di proiezione e di 
reciprocit%º (Colapietro, 2004). L'io ha 
l'opportunit% di autocostruire esperienze, 

di negoziare signi" cati, di sviluppare 
l'immaginario e di prendere coscienza 
del s#, attraverso l'osservazione, la ri+ es-
sione e l'ascolto.
Si lascia la propria terra spinti da moti-
vazioni ªcarenzialiº, da intendersi non 

esclusivamente nel senso di  bisogni fon-
damentali e primari di un essere vivente 
(Maslow 1971), ma in quel disperato 
tentativo di colmare un vuoto, che il pro-
gresso non ! riuscito ad eliminare. Oggi, 
siamo un po' tutti degli inquieti erranti, 
con le tasche e le valige piene di memorie 

e di emozioni.
La nostra casa ci appare           
arida, consumata e ci fa 
sentire uomini di periferia, 
cos/ decidiamo volutamente o                     
necessariamente un nord e un 
centro.
Il viaggio dell'adulto del         
secondo millennio ! sempre 
un po' una fuga e una speran-
za di una vita nuova. Si fugge 
dalla guerra o dalla pace, dal-
la povert% o dalla ricchezza, 
dal caos o dalla tranquillit%, 
quello che conta ! ªandareº.
L'Al" eri viaggiatore nella 
Vita ben rappresenta la con-
dizione del soggetto sempre 
con le valige pronte tra la 
smania di partire e la fretta 
di tornare. Non ci sono molti 

occhi per contemplare i luoghi perch# non 
c'! tempo per guardare o per sentire voci 
o profumi. 
Solo alcune rare volte ricordiamo un luo-
go perch# nel momento stesso in cui lo 
osserviamo esso diventa parte di noi, rap-

Viaggi e ritorni per ritrovare il s# 
e i suoi cieli in" niti

di Maria Ermelinda De Carlo
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presentazione spaziale del nostro essere 
al mondo. Sono i luoghi dei nostri viaggi 
ªapicaliº, ªdi non ritornoº, quei viaggi che 
ci iniziano al mondo. Per molti Pugliesi il 
primo viaggio ! Milano, capitale ambita 
della moda, dell'economia, del turismo di 
massa, della cultura, e alla quale ognuno 
di noi connota e attribuisce un suo per-
sonale signi" cato.
Ciascuno fornisce rappresentazioni di-
verse dello stesso luogo perch# cias-
cuno ha il suo ricordo, le sue emozioni. 
Partiamo da turisti con i nostri bagagli 
personali fatti di pregiudizi, " loso" e di 
vita, aspettative, sogni, immaginazione; 
attraversiamo insieme con lo spazio illu-
sioni,     disincanti, meraviglie e stupore; 
diventando cos/  viaggiatori consape-
voli e attenti in grado di problematiz-
zare il viaggio e di utilizzarlo anche come 
ªun'occasione preziosa per la comuni-
cazione intergenerazioanleº (Demetrio, 
1998).
In questo senso il viaggio diventa un atto 
di riconoscimento e di conoscenza di s#.
Ogni momento dell'andare, diventa parte 
di noi e allo stesso tempo, ci racconta un 
po' di noi, del nostro modo di essere, di 
apparire, di relazionarci. Esso fa emergere 
le nostre fragilit% e i nostri punti di forza. 
Nelle luci notturne di un aeroporto cos/ 
come in un rumoroso vagone di un treno 
il nostro io si confronta con altri io e altri 
luoghi e si scopre diverso.
In quel ªfuoco che brucia nello sguardo 

altruiº  (Hermann, 
1943) ritroviamo 
il nostro s# scono-
sciuto con le sue 
cripte      (Abraham, 
1987) e i suoi fan-
tasmi.
Il viaggio diventa 
un momento di 
adult izzazione. 
Esso rientra a 
mio avviso tra le 
peak experience               
( e s p e r i e n z e          
apicali) di cui parla 
Maslow, in quanto 
segna profonda-
mente il corso di 
una vita.
Perch# il viaggio 
compromette la ªnormalit%º della nostra 
esistenza, ci obbliga continuamente a 
rischiare, a        scegliere, a decidere at-
traverso un processo autoapprenditivo di 
tipo strumentale, dialettico e autori+ es-
sivo (Mezirow, 2004).
Ci$ che arricchisce e allo stesso tempo 
spaventa in un viaggio ! che esso ! lo 
spazio dell'incontro (Caldani Galli, 1996). 
E,  ogni incontro agisce sul sca* olding 
dell'io e lo destruttura (Buber, 2000).
Nella societ% della comunicazione per 
eccellenza ognuno di noi sembra essere 
paradossalmente stato educato all'arte 
del non-incontro (Bauman, 1996). Stiamo 

ben attenti a non intossicarci dell'altro 
restiamo sulla soglia con le nostre paure 
liquide (Bauman, 2009). Ci schermiano 
dietro un facebook o una chat, ma in un 
viaggio reale siamo costretti a guardarci 
e a spogliarci della nostra identit% in rete. 
Lo sguardo dell'altro ci racconta (Cane-
varo) e ci ªmette in formaº. Il confronto 
ci fa crescere e ci fa diventare migliori, 
ci restituisce il senso perduto e il nostro 
originale sepolto.
Dopo il nostro vagare sempre alla ricerca 
di cieli in" niti e alla " ne scopriamo che 
quell'altrove e quell'oltre non sono altro 
che dentro di noi.

Notizie sull'autrice

Maria Ermelinda De Carlo collabora con la Cattedra di Educazione degli Adulti presso l'Universit% del Salento come esperta dell'area della 
metodologia della ricerca qualitativa nei processi di formazione in et% adulta all'interno di un Progetto di Ricerca Nazionale Interuniversi-
tario (coord. naz. Universit% degli Studi di Roma Tre). Dottore di ricerca in Italianistica, si interessa dello studio comparato tra letteratura e 
pedagogia con particolare riferimento agli strumenti autobiogra" ci applicabili e sperimentabili nei percorsi di lifelong learning. Tra i suoi 
scritti pi< recenti: ªAutobiogra" a e odeporica: interrelazioni di genere. Da un percorso letterario al metodo formativo della scrittura di viag-
gio nell'et% adultaº (2009); ªAutobiogra" e allo specchio. Strumenti metodologici del ri-leggersi tra educazione degli adulti e narratologiaº 
(2009); ªAuto-blog-gra" a: la nuova frontiera della formazione informaleº, in LLL Focus on Lifelong Lifewide Learning (2009).  
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Sono la moglie dello scomparso Vincenzo Di Lalla, pugliese 
di Vico Del Gargano, scrittore e compositore, morto                     
immeritatamente sconosciuto, a Milano, a soli 60 anni. 
Avendo io condiviso tutte le speranze e le illusioni per un 
avvenire che si presentava bello dato il suo grande talento 
artistico, ho poi vissuto con lui tutte le delusioni e le ama-
rezze per la cattiva sorte che ha costantemente penalizzato 
il suo percorso.
Per ovviare e correggere questa cattiva sorte del suo         
tragitto, dopo la sua morte ho partecipato a molti concorsi 
e come ebbi modo di spiegare anche durante una  presen-
tazione dell'artista a Vico Del Gargano nell'estate del 2008, 
ho partecipato a innumerevoli concorsi con molti suoi la-
vori: poesie, racconti, commedie, cabaret, musica classica e 
canzoni e sono riuscita a vedergli attribuire una settantina 
di premi, anche molto importanti con trofei, primi premi e 
a! ermazioni di tutti i tipi ed in tutti i posti del mondo. Uno 
dei pi" prestigiosi l'ho ritirato a Bruxelles presso il Parlamen-
to europeo per una raccolta di poesie.
Un altro, tra gli ultimi, esattamente nel 2008, il Premio Fersen 
per il Teatro con un atto unico, giallo-comico dal tito-
lo: LA GABBIA. Tale commedia # stata rappresentata 
a Milano nel gennaio del 2009 e ne ha ottenuto un 
grandissimo successo. L'ultimo Premio, in ordine di 
tempo, di cui desidero fare menzione # un trofeo ( tre 
primi premi) ottenuto e ritirato da me a New York il 
13 ottobre di quest'anno, per alcune poesie postume, 
una poesia a tema ed una poesia dell'immagine. 
Certamente mancava l'autore, ma il riconoscimento 
va oltre$
E' con estremo orgoglio che desidero far conoscere 
la storia di questo sfortunato artista che avrebbe       
meritato ben altra sorte e che ha lasciato un patrimo-
nio vastissimo con lavori % niti come commedie, un 
radiodramma autobiogra% co, canzoni, poesie ed an-
che un Musical: L'UOMO MUFFA , completo di testo e 
musiche originali e alcuni lavori incompiuti come un 
Metodo innovativo per l'armonizzazione musicale, 
che seppure ben preparato non # stato completato, 
ma non per questo # meno valido. Ci sono anche circa 
200 CD di improvvisazioni musicali, alcune delle qua-
li gi& fatte cantare e registrare da me, altre suonate, 
molte scritte negli spartiti ed altre, la maggior parte, 
da trascrivere. Cinque suoi brani sono stati stampati 
dalla Curci Editore nei Notiziari, inseriti ne: IL MEGLIO 
DELLA MUSICA DA BALLO.
Tante a! ermazioni postume non possono dare a 
questo artista la gloria che avrebbe meritato in vita, 
ma la sua arte rester& per sempre e per usare una sua 
frase: ªQUEL PASSO CHE VA PER L'ARIA COME UNA 
VOCE ª ... sar& il suo continuo incedere nel futuro.

RICORDO DI ªVINCENZO DI LALLAº

ANGOLAZIONE
 
La natura ha investito 
nell’uomo
anche per la propria eternità.
 
Non è l’uomo che crede in Dio
ma Dio nell’uomo.
 
Non è in chi l’adora
che Dio crede,
 
ma in chi, contro tutti,
riesce a trasformare le cose.

di Marilena Verri
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Le giornate di New York vissute da noi del 
gruppo LAPS di Fucecchio: Libera Associ-
azione Poeti e scrittori  che sono tra gli 
organizzatori del Premio Internazionale, 
sono state quanto di pi< entusiasmante si 
potesse vivere. Infatti, oltre ad aver fatto 
i turisti con visite 
usuali e nei luoghi 
pi< signi" cativi, 
compreso lo strug-
gente Ground 
Zero, nel giorno 
del Columbus Day 
abbiamo parte-
cipato alla s" lata 
tutti in gruppo, 
vestiti da Dante e 
Beatrice (eravamo 
in 47), con alla 
testa un poeta 
vestito da Leonar-
do Da Vinci con in 
mano La Gioconda  
e poi  con lo sten-
dardo della LAPS e 
quello di Lerici che 
tramite il comune 
ci ha sponsorizza-
to. Un'esperienza 
cos/ nessuno di noi 
l'aveva mai avuta ma ancor di pi< nessu-
no si sarebbe aspettato di provare tanta 
emozione. Sin dall'inizio, quando abbia-
mo visto che dietro le transenne c'erano 
moltissimi Italiani e tutti con le bandi-
ere in mano, che hanno cominciato ad 
applaudirci, a urlare come allo stadio, a 
salutarci (qualcuno con una lacrimuccia=) 
ci siamo resi conto via via che in quel mo-
mento, rappresentavamo tanto per loro e 
che questa appartenenza ci accomunava 
in un tripudio di a* etto, emozioni e nos-

talgie. Gli organizzatori ci avevano detto 
di sorridere, ma non ridere e non parlare 
tra noi, ma con un'accoglienza simile non 
abbiamo saputo trattenerci. 
Personalmente ho poi fatto tutta la stra-
da salutando a piene mani, mandando 

baci e ricevendone altrettanti. Ci hanno 
scattato fotogra" e a non " nire, siamo 
stati ripresi dalle televisioni ed ogni tanto 
mi sono dovuta fermare perch# qualcuno 
voleva qualche spiegazione in pi< su di 
noi. Quando sapevano che eravamo scrit-
tori e poeti si scioglievano ancora di pi< e 
l'entusiasmo saliva alle stelle. Tra le per-
sone che ci salutavano non c'erano soltan-
to Italiani, ma tanti tanti stranieri, Giap-
ponesi, Cinesi, Africani e molti Americani. 
C'era addirittura una signora, forse ameri-

cana, che per farci vedere che era stata in 
Italia aveva una gondola di Venezia in 
mano. In quella Quinta strada noi non 
camminavamo pi<, ma ci sentivamo di 
volare cullati da tutto questo entusiasmo 
e " eri di essere italiani, veramente= Ab-

biamo capito 
tutti cosa sia 
l'orgoglio na-
zionale e ne 
siamo ancora 
immersi. 
P e r s o n a l -
mente avevo 
il libro di  
poesie del 
mio Vincenzo 
e cos/ spero 
che qualcuno 
guardando 
le fotogra" e 
possa ve-
dere anche 
lui che non 
c'era, essere 
l/, presente. 
Resta da im-
m a g i n a r e 
lo stupore 
degli ospiti 

dell'albergo dove eravamo alloggiati 
quando al mattino hanno visto nell'atrio 
questo pittoresco gruppo di persone in 
costume= I tanti sorrisi ricevuti ci hanno 
dato l'assaggio di quello che avremmo vis-
suto all'indomani durante la  premiazione. 
Come sempre per me ! una doppia emozi-
one perch# ricevo degli applausi che non 
merito ma che posso solo sperare vengano 
condivisi da qualcuno che da lass< mi aiuta 
a continuare nella mia tenacia nel volerlo 
far conoscere sempre di pi<.

Columbus Day
Una giornata negli U.S.A. per il giorno che vede gli Italiani protagonisti
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Carlo Torrighelli, meglio noto come C.T. , ! stato un 
noto writer ante-litteram,era conosciuto come il 
profeta contro il popolo bue. Nato a Laveno ma 
residente a Milano era un ex marmista e abitava 
nella zona di Porta Volta. Che fosse un po' matto 
lo pensavano tutti, compresi i medici che per 
tre volte lo fecero ricoverare in manicomio. Ma 
invocare,pur con modi biz-
zarri e poco ortodossi, pi" 
cultura in televisione gi# 
negli anni `70 ! qualcosa, 
che oggi suona vagamente 
profetica.
Ho avuto modo di cono-
scerlo personalmente, 
l'omino di Parco Sempione 
ce l'aveva anche con USA e 
URSS; ricordo l'inizio della 
sua litania: ªTi uccidono con 
l'onda$ con l'onda ti ucci-
dono$ I russi, gli americani, 
il Vaticano$º
Torrighelli era noto alla 
popolazione milanese sia 
per gli slogan che dipin-
geva con vernice bianca, sui 
muri e sull'asfalto, che per la 
sua attivit# di predicatore. 
Si aggirava per Milano con 
un triciclo e un carretto, tre 
cani (che chiamava La Bel-
la, L'Umanit# e L'Amore), la 
vernice e un megafono con 
il quale declamava gli stessi 
concetti che esprimeva con i suoi graf% ti. Aveva 
un'aria apparentemente mite, ma tutt'altro che 
remissiva, con voce potente si lanciava in invet-
tive contro la Chiesa e il clero, e apostrofava la 
gente chiamandola ªpopolo bueº. Le sue % lippiche 
tenevano compagnia ai pensionati che si riuni-
vano attorno alla fontana dell'Acqua Marcia, vi-
cino all'Arena. Il Castello sforzesco era circondato 
dalle sue scritte dal tono oracolare: ªNel mondo 
esistono onde che torturano e rovinano e uccido-
no da lontanoº, ªRadio e televisione basta versi da 
gorilla ma culturaº.ºChiesa assassina che uccidi 
coll'ondaº, ªPopolo bue ti uccidono coll'ondaº, ªNel 
mondo esistono onde che torturano e rovinano 
e uccidono da lontanoº,ºMilioni di morti in 
Italiaº,ºNel clero esistono impianti a onde che tor-
turano rovinano e uccidono da lontanoº, e vari-
anti delle medesime, e in nessuna veniva speci-
% cata la qualit# dell'onda, o delle onde. Ma il suo 

cavallo di battaglia, ripetuta e scritta all'in% nito, 
era: ªLa Chiesa ti uccide coll'ondaº.  
Sono da sempre stato attratto da personaggi 
ªfuori dalle rigaº, stravaganti, insomma un po' 
esageratiº.  Sono nato e vissuto sino a una certa 
et#  in una citt# pugliese che ospita/ospitava il 
pi" grande ospedale psichiatrico d'Italia; i ªmattiº  

sono spesso stati i miei compagni di      conver-
sazione, non erano una stranezza, erano parte 
della umanit# che si aggirava per le vie della mia 
Bisceglie i sabato e le domeniche quando avevano 
la libera uscita; pertanto incontrarlo, per me, non 
ha rappresentato quella grande novit#.
Mi infastidiva piuttosto l'espressione comune a 
tutti i curiosi che con una  specie di sorriso ebete 
che si propina ai matti, unito alla smor% a di com-
patimento/sfottitura con cui si grati% cano tutti 
gli ªscemi del villaggioº, o presunti tali, si ferma-
vano per curiosare. Notavo l'espressione facciale 
che racchiude pi" o meno il pensiero: ª...Povero 
fesso; parla, parla pure, tanto lo so, e lo sappiamo 
tutti, vedi, che i savi siamo noi e lo scemo sei tu, 
anche se ti diamo ragione...º. 
Un giorno, quando non c'era il solito pubblico, 
gli chiesi cosa fosse questa onda che uccide, lo 
ricordo ancora, mi rispose, come se recitasse un 

copione, che l'onda ª! un raggio ultravioletto che 
scaturisce da un impianto che si trova in ogni 
chiesaº. Poi, quando fu certo che nessuno ci ascol-
tasse, mi disse con un'inusuale tono di voce basso 
ªri& etti, pensa con la tua testaº e si allontan* 
per continuare a recitare la sua parte.  Quanto 
ascoltato mi sembr* vagamente profetico solo 

quando il tormentone 
della Chiesa che uccide 
con l'onda, diversi anni 
pi" tardi, scoppi* con 
il caso delle antenne 
della Radio Vaticana.
La sua fama ha avuto 
un'estensione insolita 
e poco nota: qualcuno 
ha costellato i muri e 
il muro di Berlino di 
sue frasi ottimamente 
tradotte in tedesco. 
Sono graf% ti celebra-
tissimi dai berlinesi, 
ma nessuno sa chi le 
ha coniate.
Torrighelli ci ha          
lasciato nel 1983, mi 
sono ricordato di lui 
ascoltando la canzone 
di Vittorio Merlo che 
si ispira ai sui deliri e 
si intitola ovviamente 
La Chiesa ti uccide con 
l'onda.
Improvvisamente mi 

sono fermato a considerare:  Chi era il pazzo? 
Noi, cosiddetti normali?  Sempre pronti a dire 
di si a chiunque, basta che sia pi" importante 
di noi? Buoni solo a buttarci davanti alla televi-
sione, e a farci uccidere dall'onda? Saremo mai 
pronti ad abbandonare tutto e partire per una 
crociata in difesa delle nostre idee, soli contro 
tutto e tutti, come C.T.?
L'onda, intesa in senso lato, come pu* essere de-
scritta? Come un impulso elettrico che invisibil-
mente parte da un punto e si propaga. 
La sottilissima arte della persuasione, 
dell'ipocrisia, del dogma, della superstizione pu* 
essere paragonata ad un'onda? 
La cultura e il sapere che ci arriva attraverso 
leºondeº non ! equiparabile alla morte civile, un 
suicidio mentale? 
Ed allora chi ha ragione? E noi stiamo con CT o 
con il popolo bue?

Personaggi Milanesi

n% nito,copione, che l'onda ª! un raggio ultravioletto c

Si firmava CTNegli anni Settanta era facile incontrarlo tra il Parco 
Sempione e la Stazione Garibaldi, se non lui le sue scritte.

di Giuseppe Selvaggi
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Presso uno dei luoghi simbolo dell'unit%      
nazionale, il Vittoriano di Roma, ! stato costi-
tuito il Museo nazionale dell'emigrazione 
italiana, inaugurato a " ne ottobre con la 
presenza del Presidente della Repubblica.
Il nuovo museo, che rientra tra le inizia-
tive in vista dei 150 anni dell'unit% d'Italia 
(1861), rappresenta un doveroso tributo a 
coloro che hanno lasciato l'Italia nell'ultimo 
secolo e mezzo per emigrare verso tutte le re-
gioni del mondo spinti dalle motivazioni pi< 
varie (compresi coloro che hanno abbando-
nato l'Italia e i loro borghi natii in cerca della         
libert% negli anni della dittatura) ma soprat-
tutto dalla volont% di cambiare il corso della 
loro vita, in cerca di fortuna o di un maggior 
benessere, in un periodo di fame e di miseria.
E' da rilevare che 
l'emigrazione della 
" ne dell'Ottocento 
era caratterizzata 
da un marcato  lo-
calismo: i migranti 
non si sentivano 
italiani, ma puglie-
si, siciliani, calabre-
si, veneti, ecc.
Erano anni in cui 
l 'ana l fabet ismo 
imperava e lin-
gua  privilegiata 
era il dialetto, non 
l'italiano. E la cul-
tura nazionale non 
si sapeva neppure 
cosa fosse. 
Ed ! proprio lontano 
dall'Italia, in conti-
nenti con distanze 
in immaginabi l i , 
che i migranti risco-
privano la nazione di appartenenza e " nal-
mente si sentivano italiani e tali erano ricon-
osciuti dai popoli ospitanti.
E' questo l'ambizioso progetto del nuovo mu-
seo, secondo le parole del direttore Alessan-
dro Nicosia: ªIl modo in cui le molteplici espe-

rienze di emigrazione legate a diversi 
contesti regionali e locali di partenza 
hanno generato un movimento che 
ha segnato la storia del nostro Paese, 
la costruzione della sua unit%, della 
sua identit%º.
Si tratta allora di documentare un 
periodo importante e signi" cativo 
della nostra storia patria tramite le 
storie di tante persone, uniche per 
vicende e risvolti.
Le prospettive di questo lavoro - ci tengono 
a far sapere gli organizzatori - saranno af-
frontate con criterio scienti" co e al contem-
po con modalit% divulgativa per catturare 
l'attenzione, informare e formare il grande 
pubblico. In particolare il museo intende pre-

disporre percorsi speci" ci per le scolaresche 
al " ne di far ªtoccare con manoº le vicende 
spesso dolorose dei loro antenati e conoscere 
in modo chiaro e documentato una pagina 
della nostra storia, con risvolti sociali che si 
ripercuotono anche ai nostri giorni.

Il tutto unendo appartenenze regionali e 
identit% nazionale tramite l'esposizione di 
foto, lettere, cartoline, oggetti di vita quo-
tidiana o di lavoro degli emigranti, con el-
ementi descrittivi ed esplicativi, supportati 
da strumenti interattivi e multimediali, da 
documentari, " lm, musica e dalla valoriz-

zazione delle testi-
monianze dirette. 
Ci saranno anche 
approfondimenti 
storici in relazione 
all'emigrazione nel 
periodo fascista, 
coloniale, post bel-
lico illustrando le 
diverse motivazioni 
o necessit% di emi-
grazione.
Sar% presente anche 
una banca dati at-
traverso la quale si 
potranno ricostruire 
storie, rotte, dati 
tratti dai registri di 
sbarco delle navi.
Il nuovo museo of-
frir% sicuramente un 
ottimo contributo 
al " ne di creare e 
sviluppare una co-

scienza della nostra storia per interpretare e 
a* rontare le s" de della societ% contempora-
nea, per far ri+ ettere sul migrante come per-
sona, per strutturare nuove modalit% legate 
alla sua tutela e alla promozione della lingua 
e cultura italiana nel mondo. 

INAUGURATO A  ROMA IL MUSEO 
DELL'EMIGRAZIONE

di Agostino Picicco
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In occasione dei 700 anni di Martina Franca, domenica 10 gennaio 
2010, a Milano, presso il Circolo della Stampa, tanti ed emozionati 
partecipanti hanno assistito al convegno ªle citt! traino: MARTINA 
FRANCAº (MARTINA FRANCA: cultura del traino, traino della cultura).
Il convegno " stato organizzato dall'Associazione Regionale Pugliesi 
di Milano con il Patrocinio del Comune di Martina Franca, della Ba-
silica di San Martino, del Festival della Valle d'Itria, della Fondazione 
Paolo Grassi, della Fondazione Nuove Proposte Culturali e della Fon-
dazione Lino Cassano.
Ha fatto l'intervento introduttivo il cavalier Dino Abbasci! (presi-
dente dell'Associazione Regionale Pugliesi di Milano).
Brillanti relatori sono stati: l'avvocato Agostino Picicco (coordinatore 
presidenze di facolt! Universit! Cattolica), monsignor Franco Semer-
aro (rettore della Basilica di San Martino), il professor Franco Punzi 

(presidente del Festival della Valle d'Itria e della Fondazione Paolo 
Grassi), il dottor Franco Presicci (giornalista) e il professor Francesco 
Lenoci (docente Universit! Cattolica del Sacro Cuore di Milano e Pa-
triae Decus della citt! di Martina Franca).
Formulando sentimenti di amicizia e ammirazione sono interve-
nuti: Guido Podest! (presidente della Provincia di Milano), Manfredi 
Palmeri (presidente del Consiglio Comunale di Milano) e Alessandro 
Colucci (vicepresidente Commissione Attivit! Produttive della Re-
gione Lombardia).
Messaggi di apprezzamento e gratitudine sono pervenuti da Franco 
Palazzo (sindaco di Martina Franca), Elio Greco (assessore alla cultu-
ra del Comune di Martina Franca), Michele Marra# a (consigliere del 
Comune di Martina Franca), Domenico Blasi (direttore di Umanesimo 
della Pietra) e dal noto attore pugliese Michele Placido.

Martina ha 700 anni? Non ci credo. Come 
ha fatto a raggiungere quell'et% senza in-
vecchiare? Io la vedo sempre splendida, 
a* ascinante. Superba, s/, con i suoi bal-
coni spanciati, le sue logge, i lineamenti 
rococ$ di alcuni suoi palazzi. Elegante, 
signora d'alta classe, celebrata anche 
per il Festival della Valle d'Itria, noto 
e apprezzato in tutto il mondo, tram-
polino di lancio per talenti musicali. Io 
la vedo cos/ la ªmiaº Martina, mia tra 
virgolette, avendo io avuto la culla al-
trove, nella ªmolle Tarentumº, la citt% 
dei Due Mari, del Galeso caro a Orazio; e 
arrivai sul Chiancaro quando ero soltan-
to un marmocchio spericolato. L/ lo zio 
prete, don Martino   Calianno,  che nelle 
serate           estive trascorse nel trullo di 
ªMarusarieº, vicino al nostro, applaudiva 
Dionigi e Ciccille che pizzicavano le corde 
dei mandolini, aveva mezzo tomolo di 

buon compleanno 
martina franca

Martina, io ti amo
di Franco Presicci

In Foto da sinistra: 
Francesco Lenoci, Franco Presicci, Agostino Picicco, 
Dino Abbasci!; mons. Franco Semeraro, Franco Punzi
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terra rossa con pochi pampini e pochi 
alberi: due noci, un pero ªrecchia falseº, 
tre o quattro " chi a parapioggia, ª'nu laz-
zaruloº, pianta ormai quasi estinta, e un 
ciliegio altissimo, imponente. Lo scalavo 
con l'abilit% di un babbuino e dalla cima 
osservavo tutto ci$ che si stendeva intor-
no: ªcaseddeº con il cappuccio in testa, ul-
ivi sempreverdi, viti inginocchiate come 
in preghiera, una quercia che era, ed !, 
un monumento. Allora nella campagna 
martinese stridevano le cicale e svolaz-
zavano le farfalle: ricordo il macaone per 
la sua policromia. E mi domando il motivo 
della scomparsa delle une e delle altre da  
questo paesaggio unico al mondo che 
ispir$ pittori come Filippo Alto, nascita a 
Bari, dimora e studio a Figazzano, e let-
terati. 
   Martina, io ti amo. E tu ami me: non mi 
hai mai deluso. In te trovo rifugio quando 
la grande citt% m'innervosisce; trovo con-
forto, tranquillit%, riposo. E l'ospitalit% 
della gente, sensibile e intelligente, labo-

riosa e intraprendente, creativa, geniale, 
le doti di Guido Lenoci, che in via Brera 
a Milano fece della sua galleria un tem-
pio dell'arte d'avanguardia, e fu amico 
di Ra* aele Carrieri, Dino Buzzati, Paolo 
Grassi, Ra* aele De Grada, Pierre Restany, 
teorizzatore del ªNouveau Realismeº. 
   Martina, ti amo con fedelt%. E siccome 
senza le opere l'amore, come la fede, ! 
sterile, faccio quel che posso, nel mio 
piccolo, per farti conoscere a chi non 

ti conosce. ªAndate a Martina ± dico ai 
miei sodali ± ! un angolo benedetto dal 
Signore. Martina ! una reginaº. Quando 
calano le ombre, vado da via Al" eri, dove 
risiedo, al Ringo e 
al ªCurduniddº,  che 
visitai per la prima 
volta in compagnia 
di un caro amico, che 
purtroppo non c'! 
pi<: Pierino Pavone, 
persona civile e per-
spicace, commer-
ciante di cappotti di 
produzione propria 
a Cutro" ano, nel Lec-
cese, e contadino nel 
fondo ereditato dal 
padre al primo chilometro di via Mottola. 
Se ne vantava; e vantava il cappero che 
lussureggia a un palmo dal piazzale e la 
vigna gravida. 
   Penso a lui, mentre, emozionato, at-
traverso il groviglio di viuzze del centro 

storico, so* ermand-
omi all'ingresso delle 
ª'nchiostreº: budelli 
ciechi, quinte e fon-
dali da palcoscenico 
rischiarati dalle luci 
delle abitazioni e da 
quelle dei lampioni 
appesi. Martina, 
adoro le tue case, con 
le facciate bianche 
come il latte; gli usci 
sempre lindi, grazie 
alle donne avverse 

al disordine e alla sporcizia. Ammiro i 
" ori che incorniciano le altane; le fonta-
nelle sparse sulle strade. Anche quando 
piove m'inoltro in questo delizioso la-
birinto sino alla Basilica di San Martino; 
a via Caracciolo, sede di ªUmanesimo 
della   Pietraº, preziosissima rivista che 
ha come bussola e nocchiero Nico Blasi. 
La tua pioggia non m'infastidisce, anzi 
m'inebria, mi sciacqua l'anima. Amo il suo 
picchiettare sui vetri delle " nestre. Amo 

osservare dal mio davanzale gli ombrelli 
che " oriscono sui rari passanti, quando 
gli scrosci arrivano, annunciati dalle nu-
vole imbronciate. Amo la tua neve, che, 

silenziosa, viene gi<, donandoti un abito 
da sposa.  Amo persino il vento, che colora 
d'argento le foglie del pioppo, che ! ormai 
un grattacielo, tra l'alloro e i tre castagni, 
in fondo alle mie esigue zolle. E amo la 
vecchietta che sferruzza, seduta accanto 
alla sua porta, a due passi dalla Lama, 
spontaneo an" teatro che in un'edizione 
della Ghironda si o* r/ all'eleganza, al 
portamento, al virtuosismo di un'!quipe 
di campioni del tango.
Ogni anno, spesso quando posso, vengo 
da te, Martina, come un " glio devoto.                              
No,non ho la presunzione di appartenerti: 
! un onore che non mi spetta. Io ti amo 
e basta. Con umilt%. Sapessi quante volte 
dalla citt% dei Navigli il mio pensiero 
corre a te, Martina. Quante volte vorrei 
essere nel  tratturo, di fronte al mio trul-
lo, a respirare la tua aria che toni" ca. Non 
! bello, il mio trullo; anzi: lo hanno do-
vuto imbacuccare perch# aveva qualche 
acciacco; e non si vedono pi< le pietre. 
Ma sulla vetta conserva " eramente la sua 
sfera. Mi ! caro: ! un trullo di Martina, in 
contrada Pozzo Tre Pile, a un tiro di fucile 
da un boschetto, dove a centinaia spet-
tegolano da mattina a sera le cornacchie. 
Sono 40 anni che mi ristoro in quest'oasi 
di pace. Ti ringrazio, Martina. Se hai dav-
vero 700 anni, dove sono le tue rughe?     
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Mi sono chiesto che 
senso avesse curare la 
pubblicazione di libri 
di poesie, già scritte, 
nel dialetto salentino. 
Mi riferisco a “Terra 
mara e nicchiarica” 
(Terra amara e deso-
lata), Manni Editore, 
2006 e “L’umbra de la 
sira”, (L’ombra della 
sera), Edizioni Atena, 
2009, scritte prima 
del 1977, anno della 
morte, da Fernando 
Rausa, mio padre. E ho 
trovato questa giusti-
! cazione: i testi sono 
signi! cativi e vale la 
pena di farli rivivere,  
perché legati alla rap-
presentazione di storie 
e personaggi tipici, pro-
tagonisti di fatti e    
“misfatti”, ma che 
comunque hanno lascia-
to traccia delle loro azioni.
L’idea di preservare la me-
moria di una società con la 
poesia e il racconto è impor-
tante, perché essa con l’atto della  
narrazione getta un ponte fra le 
generazioni,  assume il compito di 
testimone e indica la necessità 
della conoscenza e della cultura 
come bagaglio da trasmettere alle 
generazioni future. Tale bagaglio 
comprende usi, costumi, modi 
d’essere che, costituendo le fon-
damenta di qualsiasi società civile, 
devono essere preservati dall’oblìo.
Che ruolo svolge il narratore? Con 
il suo atto consegna un lascito mol-
to importante, costituito da valori, 
esperienze e convinzioni, ai quali 
ha ispirato la sua vita.
Questo patrimonio assume il       
signi! cato di eredità culturale 
quando 

            
                      

passa da un r a p -
porto person- a l e 
a quello sociale, ovvero 
quando coinvolge le vecchie e le 
nuove generazioni in un gioco di 
riti di passaggio, ! nalizzati a man-
tenere e a migliorare la tradizione.
La narrazione comporta 
l’af! damento di una pluralità di 
intenti, di propositi, di convinzio-
ni e di urgenze che, dal momento 
in cui il poeta consapevolmente 
assume su di sé il destino della 
comunità, diventano espressione 
lirica, canto di dolore, desiderio e 
aspettativa di cambiamento  che 
riguardano noi tutti.
Le vicende umane non hanno 
conosciuto solo le attività volte 

alla sopravvivenza della 
specie (agricoltura, al-
levamento, manifattura, 
ecc.), ma anche altre 
mosse da rovinosa ostilità 
oppure pervase dall’idea 
dell’ignoto, della scoperta 
di nuovi territori, oppure 
tese alla sospensione del 
destino di morte, naturale 
o indotto.
Solo più tardi la loro   
trasmissione verrà af! -
data alla scrittura e alla 
narrazione.
Immaginate della cono-
scenza di quali e quanti 
personaggi eroici, come 
l’irato Achille o il prode 
Ettore o l’astuto Ulisse 
dal multiforme ingegno, 
saremmo privati se un 

poeta, che convenzional-
mente riconosciamo nel can-

tore Omero, non li avesse decan-
tati oralmente?
A volte la narrazione di storie e 
racconti serve a dilatare il tempo 
della vita, come ci insegna Shera-
sade, che nelle “Mille e una notte” 
avvince il sultano e nell’attesa di 
un nuovo racconto di fatto esor-
cizza la morte. 
Altro esempio di nobile narrazione 
a ! ne morale sono le parabole rac-
contate da Cristo: il buon samari-
tano (chi è il nostro prossimo?), il 
ritorno del ! gliol prodigo  (sacri-
! care o non sacri! care il vitello 
più grasso?), sull’investimento del 
denaro ricevuto (conservarlo o 
farlo fruttare?).
Il narratore, possiamo dire, compie 
lo sforzo di assumere su di sé una 
certa tradizione culturale della 
propria terra e della propria gente. 
La rielabora con la sua sensibilità e 
la trasmette alle nuove generazio-

 ªNonno 
raccontami 
una storia: 

narrazioni e 
generazioniº 

di Paolo Rausa
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ni, come un tedoforo che porta la 
! accola.
Il sentimento che spinge il narra-
tore è l’amore, ovvero l’indicazione 
a guardare oltre al proprio “ombe-
lico” e a capire che il nostro agire 
riguarda, oltre  noi, il nostro pros-
simo.
Solo con questa visuale saremo in 
grado di dare sempre il meglio di 
noi, di predisporci alle cose che ci 
accingiamo a fare, qualunque esse 
siano, nel miglior modo possibile 
per noi e per gli altri, ricordando 
(ecco il monito") che la nostra    
esperienza sulla terra è limitata e 
quindi nostro compito inderoga-
bile, una volta ricevuti i beni in 
eredità dalle generazioni che ci 
hanno preceduto, è preservarli 
migliorandoli per quelle future.      
Attraverso l’ispirazione il poeta, 
in questo caso, mio padre, cerca 
di comunicare i suoi sentimenti, 
l’amore smisurato per la propria 
terra, per quanto spesso tradito, 
per una cultura rappresentata an-
che dalle piccole cose quotidiane, 
ma tipiche e imprescindibili, per 
es. l’odore di un ! ore, il conforto 
di un amico, il divertimento di un 
gioco, la passione di un amore, la 
dignità del lavoro, la rinuncia do-
lorosa, il respiro della giustizia, 
l’esercizio dei diritti, la necessità 
dei doveri, la sacralità del lavoro 
e l’impegno costante per rag-
giungere il ! ne pre! ssato.
E’ possibile comprendere ques-
to messaggio, se si valuta con la  
giusta ponderazione il patrimo-
nio di saggezza che affonda le sue 
radici nella nostra storia culturale 
locale, fatta di stenti, di soprusi, di 
privazioni ma sempre pervasa da 
una visione umanistica che pone al 
centro l’essere e il progresso come 
! ni dell’agire per il raggiungimen-

to di condizioni sociali sempre più 
avanzate, in una società più giusta 
e che offre più opportunità a tutti.
Insomma la “Terra mara e nic-
chiarica” è una condizione di 
desolazione esistenziale, ma non 
per questo senza redenzione; il 
“Siminati nove cuscenze” è un 

imperativo rivolto alle nuove gen-
erazioni, perché assumano su di 
sé il compito, arduo ma salutare,  
di dirigere con strumenti nuovi 
e verso lidi più sicuri il naviglio 
della società.
Tuttavia la narrazione attraverso 
la lingua “ca mamma e tata me 
‘mparasti ddicu” non deve asso-
lutamente farci volgere lo sguardo 
al passato, come l’angelo di Ben-
jamin che guarda indietro.
La lezione da trarre è che dob-

biamo fare tesoro di quel bagaglio 
culturale trasmesso, forgiare le 
nostre coscienze. Questo strumen-
to ci consente di capire la realtà, 
interpretarla tenendo conto dei 
cambiamenti che intervengono, 
sapendo piegare gli apporti che ci 
giungono dalla tradizione e non 

solo attraverso la narrazione, il 
“cunto”. Insomma la narrazione è 
quel legame utile e indispensabile 
tra il prima e il dopo del tempo ar-
caico e storico, quello strumento 
per comprendere i rapporti fra 
l’alto e il basso dei ceti sociali. 
E’ l’occhio che scruta il di fuori e 
il di dentro dell’uomo e della  so-
cietà, al ! ne di contribuire ad alle-
viare il viaggio che compiamo nel 
corso della nostra vita.
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La bolletta energetica diventa sempre 
pi< pesante per i bilanci delle imprese 
agricole.
Gli imprenditori avvertono sulla loro pelle 
le vicende dei costi energetici e la concor-
renza scatenata fra coltivazioni food e 
non food per produrre energia pulita.
Lo avvertono pi< 
degli altri poich# non                   
riescono a trasferire sui 
prezzi di vendita dei 
prodotti gli aumenti dei 
costi, non solo per gli 
impieghi energetici ma 
anche per i concimi e gli 
altri mezzi tecnici i cui 
listini si adeguano sem-
pre molto velocemente 
alle oscillazioni delle 
materie prime  mentre 
rimangono stabili nella 
fase di ribasso..
Qualche soluzione 
al de" cit dei bilan-
ci potrebbe venire 
dall'impiego delle ener-
gie ricavate dalle stesse 
biomasse prodotte in 
loco per coprire i fabbisogni energetici 
interni all'azienda e perch# no, anche per 
vendere l'energia che supera i fabbisogni 
interni, inserendola nella rete elettrica 
nazionale.
Le tecnologie non mancano come 
non mancano esempi di operatori 
d'avanguardia che riescono a rendere 
le loro strutture autosu>  cienti ai " ni           
energetici. A questo riguardo il dott. Gian-
luca Pagano, laureato ingegneria agraria 
ed esperto di biomasse, responsabile di 
questo speci" co settore presso l'azienda 
+ orovivaistica FlorPagano di Ruvo di 
Puglia, ci ha aiutato a fare il punto della 
situazione rappresentando quello che ! il 

quadro attuale e le potenzialit% della re-
gione in questo senso.
Intanto cerchiamo di capire cosa sono le 
biomasse.
Le biomasse comprendono vari materiali 
di origine biologica, scarti delle attivit% 
agricole riutilizzati in apposite centrali 

termiche per produrre energia elet-
trica. Si tratta generalmente di scarti 
dell'agricoltura, dell'allevamento e 
dell'industria: legname da ardere, residui 
agricoli e forestali, scarti dell'industria 
agroalimentare, re+ ui degli allevamenti, 
ri" uti urbani, specie vegetali coltivate 
per lo scopo. 
Trarre energia dalle biomasse consente 
di eliminare ri" uti prodotti dalle attivit% 
umane, produrre energia elettrica e ri-
durre la dipendenza dalle fonti di natura 
fossile come il petrolio. Una fonte di ener-
gia pulita su cui l'ue ha deciso di investire 
al pari dell'eolico. 
I biocombustibili sono un'energia pulita 

a tutti gli e* etti. Liberano nell'ambiente 
le sole quantit% di carbonio che hanno 
assimilato le piante durante la loro                
formazione ed una quantit% di zolfo e di 
ossidi di azoto nettamente inferiore a 
quella rilasciata dai combustibili fossili. 
Le opere di riforestazione in zone semi-

desertiche permettono di 
recuperare terreni altrimenti 
abbandonati da destinare alla 
produzione di biomasse e con-
temporaneamente migliorare 
la qualit% dell'aria che respiria-
mo. Le piante svolgono infatti 
un'importante funzione di 
ªpolmone verdeº del pianeta, 
riducendo l'inquinamento e 
l'anidride carbonica contenu-
ta nell'aria.
Il fatto che l'energia dalle 
biomasse si basi soprattutto 
sugli scarti di produzione 
delle attivit% produttive ! 
un'ulteriore vantaggio eco-
nomico e sociale in quanto il 
settore riutilizza e smaltisce 
ri" uti in modo ecologico. 
La " nlandia rappresenta 

l'esempio pi< calzante per descrivere 
l'importanza delle biomasse e le possi-
bilit% di utilizzo. Gran parte degli scarti 
della lavorazione della carta e del legno 
dell'industria " nlandese sono desti-
nati alle centrali termiche per produrre           
energia dalle biomasse. Evitando in 
questo modo di dover stoccare gli scarti 
in discariche o pagare per il loro inceneri-
mento.
Quello che un tempo era un costo da 
sostenere si ! oggi trasformato in 
un'opportunit% da non perdere e da sfrut-
tare per produrre preziosa energia elet-
trica.
Va comunque fatta attenzione al concet-

Biomasse, energia pulita, grande opportu-
nit% per la nostra Regionedi Michele Bucci
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to di biomassa, per non confonderlo con 
quello della termodistruzione dei ri" uti. 
Le biomasse sono esclusivamente scarti 
di origine vegetale e non vanno confusi 
con i ri" uti delle attivit% umane. Per ri-
durre l'impatto ambientale ! inoltre 
necessario che le centrali utilizzino bio-
masse locali, evitando in questo modo il 
trasporto da luoghi lontani.
La Puglia, ben nota come la terra 
dell'albero ! per vocazione capace di svi-
luppare le coltivazioni legnose. 
Secondo una ricerca condotta qualche 
anno fa, si giunse alla conclusione che vo-
lendo esprimere in potenziale energetico 
la biomassa prodotta in Puglia, sia dalle 
coltivazioni, sia dalle lavorazioni agroin-
dustriali, si recupererebbe l'energia 
equivalente ottenuta da un milione di 
tonnellate di petrolio. Basta fermare 
l'attenzione sull'olivicoltura, la coltivazi-
one principe nel nostro panorama produt-
tivo. Gli oltre 50 mln di olivi presenti sul 
territorio regionale forniscono innanzi-
tutto il 35-40J dell'olio d'oliva italiano 
e lasciano sul terreno ingenti quantit% 
di residui della potatura , di sanse pi< o 
meno esauste e notevoli volumi di acque 
di vegetazione.
Queste ultime considerate sino ad ieri 
residui pericolosi da eliminare attraverso 
costosi processi di smaltimento, possono 
essere utilmente impiegate, con adeguati 
accorgimenti, nelle concimazioni degli 
stessi terreni.
Si stima che dagli oliveti pugliesi si ot-
tengono annualmente circa un milione 
di tonnellate di legno e frascame di 
potatura oltre a 600 mila tonnellate di 
sanse e circa 800 mila metri cubi di acque 
di      vegetazione.
Ognuno di questi elementi trova speci" co 
utilizzo, infatti il frascame della potatura 
e le parti pi< minute dei rami sono   bru-
ciate sul posto, le sanse evacuate trov-
ano parziale utilizzo per la produzione di 
calore mentre le acque di vegetazione e 
le sanse umide dei frantoi possono essere 
utilizzate come fertilizzanti.
Esse infatti contengono quantit% apprez-
zabili di elementi nutritivi che possono 

sostituire una parte dei concimi apportati 
dalla fertilizzazione classica.
Recentemente ! stato istituito un apposito 
gruppo di lavoro istituito presso la facolt% 
di agraria dell'universit% di bari per lo 
studio delle potenzialit% di sviluppo delle 
biomasse nella nostra regione. Valido viene 
considerato l'apporto delle coltivazioni leg-
nose in genere, che per la notevole rustic-
it%, la rapidit% di crescita e la validit% delle 
ceppaie, sono particolarmente adattabili a 
condizioni di limitata disponibilit% idrica.
Sempre secondo lo studio del gruppo di la-
voro , le super" ci che potrebbero rendersi 
disponibili per la riconversione in colture 
energetiche oleaginose a ciclo autunno in-
verno, oscillerebbe intorno ai 150 mila et-
tari .

Durante il convegno di          
agroenergie, ad Arezzo, la puglia 
ha avanzato con orgoglio un piano 
speci" co per ciascuna delle singole 
realt% comunali dislocate sul 
territorio, che consiste fonda-
mentalmente in una raccolta ag-
giornata delle biomasse (scarti 
agricoli e zootecnici) a dispo-
sizione, una sorta di `banca dati' 
che sar% inoltre capace di fun-
gere da riferimento per gli even-

tuali investimenti economici degli agri-
coltori, classi" cando il grado di e>  cienza 
produttiva delle singole zone. Una banca 
dati di pi< ampio respiro ! invece parte 
del progetto `probio', che oltre a stabilire 
il grado di sviluppo per il settore delle 
agro-energie a livello regionale, accom-
pagnato dalla realizzazione di un labo-
ratorio di ricerca dedicato, si preoccuper% 
di di* ondere informazioni in merito sugli 
studi    e* ettuati ed una         piani" cazione 
valutata su criteri di `prefattibilit%', pro-
tesa alla trattazione delle coltivazioni per 
" ni energetici. 
L'agroenergia ! un alternativa impor-
tante, in futuro ne sentiremo parlare 
sempre con maggiore frequenza.
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L'arte di NANDE ! " nalizzata al recupero 
del passato, con l'intento di valorizzarlo nel 
presente.

La ªmemoriaº diventa soggetto delle sue 
opere. Attraverso di essa l'artista fa conoscere 
e restituisce dignit# a realt# dure, di$  cili, ma 
pur sempre realt#.

II suo discorso pittorico inizia nella seconda 
met# degli anni `60 con " gure evanescenti 
che tentano, quasi timidamente, di emergere 
attraverso i colori.

Con il tempo si fa strada il tentativo di recu-
perare anche le tradizioni culturali. L'artista 
esordisce con una serie di quadri intitolati 
ªRecuperoº. Si tratta di soggetti estrapolati 
dai grandi temi sacri. Coerente con il suo 
pensiero, Nande non sceglie di ra$  gurare le 
scene complete tradizionali. Egli, come at-
traverso una lente d'ingrandimento, so% erma 
l'attenzione negli angoli nascosti della scena, 
dove di solito l'occhio umano di$  cilmente 
si posa. Recupera particolari (piedi, mani, 
sguardi, ecc¼) che emergono dalla tela quasi 
lacerandola. I dettagli sono de" niti e portati 
alla luce con pennellate chiare e decise, che 
si impongono all'attenzione dell'osservatore. 
Nonostante quella patina di screpolature, che 

sembra segnare il con" ne tra pas-
sato e presente, si ha l'impressione 
di essere all'interno della scena 
e non si possono non provare le 
emozioni di quell'attimo e di quel 
gesto.

Nelle sue tele ria$  orano immagini 
di animali, bambini, donne, vecchi 
inseriti nel progetto di scene sacre, 
sapientemente ripreso, ma che pre-
senta un ra$  namento della tecnica 
e del pensiero.

Ritornano gli sfumati, che avevano 
caratterizzato l'artista in giovane 
et#. Soggetti invecchiati dal tem-
po e immersi nell'oblio sfondano 
la tela con espressioni e messaggi 
sempre pi& attuali.

II tentativo di riprendere il passato, ormai 
dimenticato, diventa una missione per il pit-
tore, che si ribella ad una societ# che, presa dai 
ritmi frenetici, non vede o non vuole vedere 
le cose importanti e si limita all'apparenza.

Rilevante ! la scelta dell'inquadratura, che 
tende a focalizzare tutto ci* che dall'alto non 
si vede. Per rendere l'aspetto cromatico pi& 

autentico e semplice, 
come le sue " gure, atten-
ua il chiaroscuro, tralas-
ciando del tutto il nero. 
Ottiene il   contrasto 
luce-ombra con i soli 
colori primari, che gli 
servono per tutta l'opera, 
accostandoli non a caso, 
ma secondo una scelta, 
frutto di una rigorosa 
ricerca.

Recupero, dunque, di 
soggetti, ma anche di 
colori. Con i suoi dipinti 
vuole fermare il tempo 
per un attimo e  cos-
tringere l'osservatore, an-
che quello pi& distratto e 
occasionale, a cogliere 
aspetti della realt# che, 
talvolta, trascura. Studi 
e ricerche sul tema del 

recupero e sui mezzi espressivi continuano, 
perch+ Nande sa che ªquando l'uomo cessa 
di creare, cessa di vivereº. 

BIOGRAFIA

NANDE
Nasce a San Pietro in Lama (LE) nel 1946 in una 
casa di artigiani decoratori, nella quale " n da 
ragazzo apprende il modo di comporre i colori.
La passione per la pittura lo porta a diplomarsi 
presso l'Istituto Statale d'Arte di Lecce. In se-
guito nell'Accademia di Belle Arti della stessa 
citt% ha come maestro il prof. Ra* aele Spizzico.
II suo discorso pittorico inizia nella seconda 
met% degli anni `60 con " gure evanescenti che 
tentano di emergere attraverso i colori. Con il 
tempo si fa strada il tentativo di recuperare an-
che le tradizioni culturali. Negli anni Settanta 
l'artista esordisce con una serie di quadri dedi-
cati al Recupero.
La sua produzione artistica  mette a fuoco par-
ticolari, gesti, dettagli semplici, ma signi" ca-
tivi, come sassi, volti di bambini, " ori di campo 
e, di recente, soggetti estrapolati da temi sacri.
La sua tecnica pittorica, apparentemente 
semplice, ! frutto di un'attenta ricerca e di 
un lavoro complesso e laborioso sui mezzi 
espressivi. Essa ! " nalizzata a riproporre un 
passato non " ltrato, ma piuttosto auten-
tico, da recuperare, valorizzare e scoprire.                                                                     
Info: www.nande.it

Nande
Valori da Recuperare

40K anno di attivit% per il 
Maestro Pugliese che ha 
dedicato la sua vita all'Arte.
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Pare una pittura in punta di piedi; insinuante e suadente che ha appunto in s# 
il rischio ed il limite di un compiaciuto decorativismo.
Si potrebbero fare tanti nomi per ritrovare una relazione di dipendenza, ma 
si farebbe torto a Nande ed alla sua autenticit%. Se proprio si volesse ricercare 
una derivazione, dovremmo andare nella sua stessa casa, una casa di artigiani 
tintori, nella quale il giovane Nande ha appreso il modo di comporre i colori 
con calce ed acqua per trasportare poi sulla tela e non sui muri, con l'olio e non 
con l'acqua, la tenue dolcezza del pastello.

Ennio Bonea

L'immagine ! sempre, in queste tele, la sembianza antropomorfa che allon-
tana il richiamo di una formula astratta pur essendo elaborata " no a trasfor-
marsi in macchia di colore nell'impaginazione controllata e attenta, dominata 
da una ra>  nata chiarezza di stile che interviene nel dibattito dell'arte odierna 
come individuale coscienza poetica, come voce che si riconosce senza indugio.
Nella morfologia di questi dipinti, dove il dato oggettivo si sfalda e la rigidezza 
plastica si ammorbidisce, domina una scepsi luministica e spaziale e si rivela 
prepotente il bagliore della vena lirica di Nande.

Salvatore Spedicato

La produzione di Nande, per tanti versi annovera e personalizza il " lone 
" gurativo-paesistico, non solo per la costante ricerca nell'ambito della crea-
tivit% espressiva, ma anche e soprattutto per ci$ che attiene i contenuti che 
evidenziano e problematizzano speci" che realt% umane e sociali, senza per$ 
farsi intrappolare dalla retorica ma stimolando, invece, forti tensioni morali 
e pedagogiche.
Ra>  nato nelle scelte cromatiche, tese al chiarismo, Nande esterna sulla tela 
i propri sentimenti e la propria concezione del mondo e della vita, ri+ ette con 
la mente e con il cuore, ci o* re spunti per realizzare una umanit% degna di 
essere detta tale.

Mario De Marco

Pittore ricco di estro creativo e dotato di una sensibilit% umana oltre che pittorica, si pu$ 
dire che abbia superato non poche di>  colt% nel liberarsi di talune esperienze necessarie 
quanto utili per giungere a quel grado tonale di colore, di tematica e di ricerca tecnica 
di cui si sente interprete e che egli consapevolmente presenta. Egli, vivendo a contatto 
diretto di un ambiente che risente di un lento progresso, non ricorre ad alambicchi di 
sorta per sentirsi presente nel mondo dell'arte, ma arte ! tutto quanto riesce a recepire 
da ogni movimento della gente, dall'espressione spontanea di essa e dalla vita grave e 
silenziosa dei campi spesso abbandonati e incolti a causa di una costante emigrazione 
al Nord. II suo discorso ! artistico, sociale, ma non populistico perch# Nande vede l'arte 
solo in funzione educativa, di denuncia e messaggio per cui rientra nel tempo, nel suo 
tempo.

Giuseppe Vese

La sua opera ! il risultato di assiduo e tenace lavoro di ricerca, di esperienze che di volta 
in volta lo spingono a scavare la realt% della natura sino a rilevarne l'essenza. Sono 
quelle di Nande immagini interiori che ci consegna come ri+ esso dell'umanit% e della 
verit% della vita. L'artista spesso ci o* re una pittura fatta di atmosfere, di profondit% 
spaziali a>  date ad una sapiente ed articolata costruzione delle parti e all'uso notevole 
ed incisivo dei primi e dei secondi piani. Nande raggiunge la sua poetica in forme cariche 
di energia senza mai cadere in facili virtuosismi, anzi, al contrario la sua ! una pittura 
disseminata di asperit%, vera avventura artistica di cui ! pressoch# impossibile calcolare 
preventivamente la portata.

Nicola Cesari

alcuni cenni di critica...



Pagina 22

Dopo intense ricerche storiche sono riuscito 
a SCOPRIRE un carteggio inedito che at-
testa l'esistenza di un antico ponte in legno, 
realizzato da Ferdinando II di Borbone RE 
del Regno delle Due Sicilie, che collegava 
verso la met! del 1800 le Isole Tremiti tra 
di loro e dopo aver studiato attentamente 
la storia delle isole, del ponte e i motivi per 
i quali esso non " pi# presente, ho ripro-
posto un nuovo collegamento che oltre a ri-
solvere numerosi problemi locali, rilancer! 
e attirer! alle Isole Tremiti, sul Gargano e 
sul Molise il turismo internazionale svilup-
pando l'economia dell'intero territorio. 

Oggi, per attirare il turismo internazion-
ale sul Gargano non bastano pi# le coste e 
un mare cristallino, serve qualcosa che al-
tre localit! non hanno, un simbolo unico a 
livello mondiale, come la Torre di Eifell, il 
Ponte Vecchio, ecc... A causa degli incendi 
che hanno colpito il Gargano e per scelte 
politiche turistiche fallimentari, il nostro 
territorio a subito negli ultimi anni un 
calo delle presenze turistiche e quindi oc-
corre un'idea innovativa unica al mondo, 
che susciti curiosit!, che sia polivalente, che 
produca reddito, che sia utile ai tremitesi, 
che crei occupazione ecc...

Propongo di realizzare un ponte pedonale 
e ciclabile che colleghi l'Isola di San Nicola 
con il Cretaccio e quest'ultimo con San 
Domino, come succedeva nel periodo bor-
bonico. Esso deve essere un ponte abitabile, 
vivo, che non deve essere solo un luogo di 
passaggio, ma di osservazione, di riposo, 
di socializzazione, di educazione ambien-
tale e di promozione turistica, tipo il Ponte 
Vecchio a Firenze o il Ponte di Rialto sul 
Canal Grande a Venezia.

Il ponte " stato progettato in modo tale 
da integrarsi con l'ambiente e in armo-
nia con tutto ci$ che lo circonda, esso 
deve arricchire il paesaggio ed essere un 
monumento.

Sul ponte ci saranno dei box destinati ad 
attivit! compatibili con i % ni istitutivi 
del Parco Nazionale del Gargano e della 
Riserva Marina che non intaccheranno 
l'economia dei residenti e che avranno la 
funzione di promuovere le citt! del Garga-
no, della Puglia e del Molise, incentivando 
i turisti a recarsi anche verso le localit! 
garganiche e pugliesi, in questo modo si 
riuscir! a distribuire il turismo su tutto il 
territorio facendo diventare le Tremiti ªil 
cuore pulsante del Garganoº.

Esso sar! coperto con una copertura a fal-
da perch&:

1. si tratta di un ponte abitato 
destinato a varie attivit! di promozione           
turistica e culturale;

2. dar! la possibilit! di realizzare 
un grande impianto fotovoltaico e rispet-
tare l'ambiente;

3. permetter! di recuperare una 
grande quantit! di acqua piovana che " 
una risorsa rara sulle isole e aumenter! la 
durabilit! del ponte stesso.

Il ponte sar! realizzato in legno, per ricord-
are la presenza del vecchio ponte, perch& il 
legno " un materiale naturale, di aspetto 
gradevole, che crea un impatto ambien-
tale minore di altri materiali. Esso " pi# 
economico, di facile montaggio, di veloce 
esecuzione, ma soprattutto " un'opera non 
permanente, transitoria, che ha bisogno di 
manutenzione per aumentare la durabil-

IL PONTE DEL GARGANO
   Isole Tremiti
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it!. Il ponte potrebbe essere realizzato in 
un anno e mezzo circa(((

La realizzazione del ponte creer! almeno 
altri 16 attracchi per i natanti, alcuni da 
ambo i lati delle pile e altri recuperando le 
bitte presenti sul Cretaccio.

Alcuni dei vantaggi che il collegamento 
porter! sono: 

• introito economico e visibilit! 
mondiale per tutti i comuni garganici e 
molisani;

• riduzione dei costi di gestione 
sulle isole, basta una sola sede Comunale, 
un solo ospedale, una sola guardia medica, 
un solo eliporto, ecc¼

• l'impianto fotovoltaico presente 
sulla copertura produrr! una quantit! di 
energia su)  ciente per illuminare l'intero 
arcipelago; 

• incremento del valore dei beni 
presenti alle Tremiti;

• riduzione dell'inquinamento 
acustico ed atmosferico dovuto alla           
centrale a gasolio presente su San Domino;

• possibilit! di trasporto di merci 
anche in condizioni avverse del mare;

• incremento della vista panorami-
ca e paesaggistica ;

• la creazione di almeno 500 posti 
di lavoro alle Tremiti e 500 per indotto sul 
Gargano;

• sviluppo delle at-
tivit! legate al parco;

• aumento degli in-
dicatori per il rispetto e la 
sostenibilit! ambientale, che 
la collocher! al primo posto 
tra le migliori localit! bal-
neari;

•        incremento del turis-
mo e    destagionalizzazione, 
prevedo che arriveranno dopo 
pochi anni dalla sua realiz-
zazione almeno 400.000 
turisti all'anno su tutto il 
Gargano;

• Aumento dei * ussi 
turistici che partiranno 
dalle citt! costiere come 
Peschici, Rodi Garganico, 
Vieste, Lesina, Mattina, 
Termoli ecc, sviluppando 
le autostrade del mare e le 
infrastrutture portuali, cre-

ando occupazione e sviluppo;

• l'opera ha un costo di circa 20   
milioni euro, sar! realizzata essenzial-
mente con i fondi dei privati e dalla ven-
dita di 80 box da 30 mq ognuno presenti 
sul ponte, ai comuni pugliesi, molisani e 
alle istituzioni pubbliche che ne faranno 
richiesta, senza intaccare l'economia dei 
residenti che al contrario sar! valorizzata;

• a costo ZERO per lo STATO;

Esso " unico nel suo genere, lungo circa 555 
metri, largo 11, con un altezza di 11 metri. 
Concludo con una frase famosa di Albert 
Einstein:

ªTutti sanno che una cosa " impossibile da 
realizzare, % nch& arriva uno sprovveduto 
che non lo sa e la inventa.º   

do io vilu • ZERO  l STATO;
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RECENSIONE
ªIlian e la perla degli el! º

Frequento l'associazione regionale pugliesi da 
qualche anno; sono stata invitata da una coppia 

di amici ad uno dei tanti eventi culturali e ricreativi 
che vengono spesso organizzati. La prima impres-
sione " stata  di essere entrata in una comunit# rap-
presentata a tutti livelli sociali, molto unita nel riven-
dicare le proprie origini culturali e territoriali. 
Tra i pugliesi a Milano vi sono infatti personaggi im-
portanti  nell'ambito politico e istituzionale, liberi 
professionisti e imprenditori, persone appartenenti al 
mondo della cultura e dello spettacolo e anche per-
sone comuni, ma tutte unite dal loro essere pugliesi. 
Io sono piemontese, vivo da diversi anni a Milano e mi 

sono sempre sentita proiettata in una dimensione pi$ 
europea e globalizzata, non so se per ragioni antropo-
logiche o solo per un fatto caratteriale. Mi infastidiva 
anche un certo provincialismo tipicamente italiano 
basato sui soliti stereotipi ªmare, sole, buona cucinaº. 
Certo, questa passionalit# nel sentirsi orgogliosa-
mente pugliesi, " dovuta soprattutto ad esperienze di 
vita drammatiche che hanno segnato le generazioni 
precedenti, vedi l'emigrazione non solo nell'Italia set-
tentrionale, ma anche all'estero e, difendere la loro 
appartenenza, " stata un'esigenza per conservare la 
propria identit#. 
Frequentando questi amici sono nati rapporti            
umani molto belli arricchiti da racconti di esperienze            
personali diverse ed anche dal piacere di divertirsi in 
modo pi$ gioioso e disinibito di quanto non siano  
disposti a concedersi i severi piemontesi e lombardi. 

E' buio. E' buio pes-
to quando Ginevra 
a*  da allo stregone 
di corte la sua % g-
lioletta ancora in 
fasce. Lo stregone, 
veloce e silenzioso, 
fugge nella foresta       
nascondendo sot-
to il suo mantello 
la bimba infagot-
tata che ancora 
non sa che quella 
notte sua madre 

l'ha baciata per l'ultima volta.
E non sa neppure che, una volta cresciuta, far& ri-
torno nel Regno di Tortuga per scon% ggere il per% do 
Damaso contro cui sua madre Ginevra combatter& 
% no alla morte. Ilian - questo # il nome della piccola 
principessa degli el%  - # l'immagine del coraggio e 
della determinazione.
E' la purezza ma # anche l'audacia, # l'ideale 
dell'eterno femminino che ritorna e s'incarna in 

una giovanissima principessa che viene chiama-
ta a combattere per la salvezza del suo Regno.
L'autrice di questo racconto ± anche lei giova-
nissima ± descrive in modo vivace e brioso le 
avventure di Ilian: e lo fa con toni intensi e vitali.
Come un pittore espressionista che crea la sua 
opera con forti e vibranti pennellate, allo stesso 
modo Valentina Oro% no ci descrive un mondo in-
cantato dinanzi al quale il lettore non pu+/ che re-
stare ammaliato. Ilian, grazie alla sua forza e alla 
sua bellezza, esercita un fascino non indi! erente 
sui personaggi che incontra sul suo cammino.
El% , nani, folletti vedranno nella principessa una   
creatura incontaminata e gentile che, pur oltraggiata 
nella sua femminilit&, riuscir& eroicamente a contras-
tare il malvagio Damaso e a salvare il Regno di Tor-
tuga. Chiss& se Valentina Oro% no scriver& ancora... 
chiss& se ci racconter& nuove storie di incantesimi e             
stregonerie,/ di amori perduti e ritrovati, di eterne 
lotte tra il Bene e il Male. Ci+ che ci giunger& dalla sua 
penna,/sortir& di sicuro un bene% co e! etto sui nostri 
cuori e ci far&/sognare/mondi lontani... lontani eppure 
vicini alla nostra realt&.

di Elena Zinni

 ED IO TRA DI VOI... 
di Maura Arlunno
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Una recente indagine, condotta da EURISPES e Tele-
fono Azzurro su bambini e adolescenti, riporta che le 
loro massime aspirazioni sono quelle di assomigliare 
a personaggi come Fabrizio Corona, Belen Rodriguez, 
Michelle Hunziker. Pochissimi tra gli intervistati han-
no espresso la propria preferenza per personaggi im-
pegnati nel sociale, nella vita culturale, nella ricerca.
E' avvilente prendere atto di ci+.  
Soltanto pochi anni fa  alla domanda:  ªCosa vorresti 
fare da grande?º   si rispondeva in modo variegato:  

ª L'e l e t t r i c i s t a , 
l ' a v v o c a t o , 
l ' i m p i e g a t o , 
l'insegnante, il 
medico ecc¼ 
ªOggi, invece, le 
risposte sono uni-
voche: si ispirano 
principalmente 
al mondo dello 
spettacolo. Se in 
questo momento 
reality di ogni 
sorta e talk show 
di bassa lega mo-

nopolizzano l'attenzione dei ragazzi, un motivo ci 
deve pur essere$ A mio avviso, da una parte la realt& 
non propone modelli positivi, dall'altra i mezzi medi-
atici enfatizzano la vita comoda, brillante, ricca di cer-
ti personaggi dalla moralit& molto discutibile che, con 
i loro compensi  stratosferici, urtano i comuni mortali  
nella loro sensibilit& ed intelligenza. Il ª Grande Fratel-
loº  e programmi similari mostrano sic et simpliciter 
persone che,  pur non avendo ª n4 arte e n4 parteº, si 
trasformano nei nuovi eroi, esempi del tutto negativi 

per i loro compor-
tamenti diseduca-
tivi e per il loro lin-
guaggio scurrile. 
Capita spesso di 
vedere degli ado-
lescenti scimmi-
ottare i loro beni-
amini, di imitarne 
il linguaggio e gli 
a t tegg iamen t i 
volgari che o! en-
dono il comune 
senso del pudore. 
Secondo una ind-
agine realizzata 
dalla scrittrice 
Marida Lombardo 
Pjiola e riportata nel libro ª Ho tredici anni - faccio la 
cubista- mi chiamano principessa ª, molte ragazze, che 
di giorno sono ªacqua e saponeº , di sera conducono 
una doppia vita, trasformandosi in seducenti cubiste. 
Purtroppo  simili comportamenti non sono limitati alle 
grandi citt&, ma si riscontrano dappertutto,ª merito ª  
anche di internet e dei social network, che facilitano 
la globalizzazione degli standard  dei comportamenti 
giovanili. Daniela Condorelli in alcuni articoli parla 
di un numero crescente di teenagers, che assumono 
atteggiamenti troppo sexy e riporta la notizia che in 
Inghilterra, per arginare questo fenomeno, nei grandi 
magazzini # stata vietata la vendita di indumenti intimi 
femminili sexy  per le ragazzine. Dobbiamo rassegnar-
ci a vivere in una societ& di Voyeurisme, dell'apparire 
piuttosto che dell'essere, del successo ad ogni costo? 
Credo proprio di no: # giunto il momento di ri5 ettere 

seriamente sul problema dei giovani 
da parte di tutte le istituzioni, a partire 
dalla famiglie. La RAI si sta muovendo 
in tal senso , proponendo alcuni pro-
grammi mirati a stimolare nei ragazzi 
curiosit& ed interesse per la cultura e 
per le buone maniere. Occorre cer-
care le formule pi" idonee per frenare 
gli attacchi autodistruttivi e di ªnient-
iteº, come li de% nisce Matilde Pjiola,  
che manifestano i giovani e creare le  
migliori condizioni al % ne di assicurare 
loro una adeguata formazione morale 
e spirituale, che li aiuti a guardare alla 
vita nel modo giusto e a colmare il 
grande vuoto  dell'esistenza.    

L’OpinioneCosa far$ da grande?
di Angela Pellegrino
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regione puglia

PUGLIA: Dal latino Apulia (Apuli gli 
abitanti) Gli Apuli derivano a loro 
volta dal greco Iapigi (Iapides), che 
si riferiva ed identi% cava i popoli 
che venivano dall'altra sponda 
dell'Adriatico. Gli Apuli si stabiliro-
no nelle terre dei Dauni a nord, e 
dei Peucezi a sud, fondendosi con 
questi due popoli di lingua osca.
 
 antichi abitanti della 

puglia
 

DAUNI: Il toponimo deriva dal ter-
mine ªDhauno=Lupoº.  Si stabili-
rono nella Puglia settentrionale, 
tra l'attuale Tavoliere delle Puglie, 
il Gargano ed i Subappennino 
Dauno.
 
PEUCEZI: Si stanziarono 
nell'attuale Puglia centrale. La loro 
provenienza # incereta: forse illiri-
ca, forse greca. Il toponimo deriva 
dal termine dispregiativo dato loro 
dai Greci: ªPEUDICLI=Pidocchiº
 
MESSAPI: Abitavano la zona me-
ridionale della Puglia, l'attuale 
Salento.
Il loro nome deriva da Missapia, 
che signi% cherebbeº terra tra due 
mariº, dal su*  sso ªap=acqua), che 
riscontriamo anche negli Apuli. Di 
origine illirica, giunsero nella ns. 
penisola attraverso l'Adriatico nel 
XI secolo a.c., dal vi secolo a.c., con 
l'arrivo di altre ondate di popolazi-
oni, non si parler& pi" di Messapi, 
bens7 di Salentini e Calabri, popo-
lazioni che entreranno in contatto 
con i Romani.
 
zone geografico-cilturali 

della puglia

CAPITANATA: occupa la zona del-
la Daunia, il toponimo, in origine 
CATAPANATA, deriva da Catapano, 
il funzionario che amministrava 
questo territorio durante il governo 
bizantino  

 TAVOLIERE DELLE PUGLIE: Occupa 
quasi la met& della Capitanata,     

pianura di sollevamento (in   orig-
ine era sottomarina), # seconda 
solo alla Pianura Padana. Il toponi-
mo deriva dal ªcatastoº romano, or-
ganizzato in Tabulae     Censuariae, 
sul quale si registravano le propri-
et& terriere adibite al pascolo ed 
alle coltivazioni
 
TERRA DI BARI: Identi% ca il territo-
rio pianeggiante tra le Murge ed il 
Mar Adriatico
 
SALENTO: Il toponimo ha origini 
incerte; si fanno alcune ipotesi:
-da ªsaleº, inteso come terra circon-
data dal sale-mare
- dal nome dei coloni cretesi che 
qui si stabilirono, i Salenti, origi-
nari della citt& di Salenzia
-  da un'alleanza stipulata in ªsaloº, 
cio# in mare, tra i gruppi etnici che 
popolavano la zona: Cretesi, Illiri e 
Locresi
 
MURGIA: Deriva dal latino ªmurexº, 
che signi% ca roccia aguzza (come 
il guscio della conchiglia murice 
o Murex), muro a secco.Il nome 
Murgia fa riferimento ad una voce 
italica di origine osca, e signi% ca 
pietra.
 
GARGANO: Il suo nome # di origi-
ne incerta; si fanno diverse ipotesi:
- da Gargan, antica divinit& celtica 
% glio   di Belenos, Dio del sole pro-
tettore dei boschi e del bestiame
- dal fenicio ªGargaroº, che signi% ca 
monte alto, sassoso
- dal greco gargareo=gorgoglio, a 
causa del mormorio dei 5 utti
-  da Argo di Iano, cio# Argo (dal 
fenicio Arca (nave), quindi nave di 
Giano
- d a l l ' e b r a i c o - f e n i c i o 
ªcharcharº=ardore, per la natura 
vulcanica del luogo
- dal greco tremare, a causa dei fre-
quenti terremoti
- da un nome di persona, cio# dal 
conduttore della seconda colonia 
di Roma a Siponto
-  dal nome originario del territo-
rio dei popoli venuti ad abitare 
queste zone: Gargara della Troade 
o Gargara dell'Epiro

LAGO DI VARANO: Il toponi-
mo potrebbe derivare da sinus            
Urianus, sul quale sorgeva Uria e 
da Baranum, del quale esistono 
ancora dei ruderi
 
LAGO DI LESINA: Il nome potrebbe 
derivare da un prelatino ªles (bara-
tro) Dal germanico ªalisna (lima) 
Dallo slavo ªlesiº (boscoso)
 
LAGHI DI ALIMINI: Si trovano in 
prossimit& della citt& di Otranto. Il 
nome deriva dal greco ªlimneº, e si 
intendeva sia il lago che lo stagno 
di acque ferme
 
FIUME CERVARO: Scorre tra le 
province di Avellino e Foggia. Fu 
chiamato cos7 per la presenza di 
numerosissimi cervi che vi si cac-
ciavano.
 
FIUME FORTORE: Il nome # di 
derivazione fenicia: FER-TUR<FOR-
TUR= FIUME
 
FIUME OFANTO: E' il % ume pi" im-
portante della Puglia ed il secondo 
del Mezzogiorno dopo il Volturno. 
Il vecchio nome AUFIDUS potreb-
be signi% care ªsinuoso come un 
serpenteº, come il suo corso.
 
ISOLE TREMITI:  Fino al 1932 era 
chiamato COLONIA PENALE.; 
dette anche ISOLE DIOMEDEE. Il 
nome attuale deriva da TRIMERUS, 
cio#  LE TRE PARTI, per indicare le 
tre isole dell'arcipelago. Un'ipotesi 
pi" remota ritiene che il nome 
derivi dal latino TERMES=ULIVO. 
Per quanto riguarda il nome di 
DIOMEDEE, la leggenda narra che 
le isole nacquero da Diomede, 
che gett+ in mare tre giganteschi 
massi, misteriosamente riemersi 
sotto forma di isole (le attuali SAN 
DOMINO, SAN NICOLA E CAPRAIA)
 
ISOLE CHERADI: Derivano dal 
greco CHOIRADES, che signi% ca 
promontorio o corna: antica-
mente le isole erano chiamate 
dai Greci ELETTRIDI, in onore di 
Elettra, % glia del Dio Poseidone,      
venerato a Taranto.

di Renato Antonio Bandidi Renato Antonio Bandi

Curiosit%: Origini del nomi delle localit% di Puglia



Armandone, giovane trentaquattrenne tarandino studente di economia e commercio, un po' fuori corso, un po' no, ri$ ette tanto su temi di at-
tualit! tarantina e non, spesso sfocia nel mondiale, ma comunque senza mai preoccuparsi troppo essendo in ogni caso vicino a mamm! con la 
quale vive quotidianamante, condivide ri$ essioni e proiezioni, e soprattutto, la PASTA AL FORNO%past a u furne. 

          La Striscia    di Alessandro Guido

Quello che facciamo 
è soltanto una goccia nell’oceano.
ma se non ci fosse quella goccia

all’oceano mancherebbe.

Madre Teresa di Calcutta
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